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Parla Douglas Fraser capo del più forte sindacato Usa 

Che fare ? Aspettare 
un altro Roosevelt 

Pinocchio compie cent'anni: vediamo che cosa gli è accaduto 

Polla padella nel Palazzo 

Dal nostro inviato 
WASHINGTON — Un congresso sinda
cale a Washington sembra quasi un 
« nonsenso ». La prima analogia urba
nistica che suggeriscono I luoghi della 
solennità ufficiale americana (con l'ec-
cerione della sobria e piacevole Casa 
Bianca, così diversa dal neoclassicismo 
posticcio della monumentalità washing-
toniana) è l'Eur, il più bello tra i quar
tieri posticci italiani. Ogni volta che 
ci torno la capitale degli Stati Uniti 
mi si ripropone come una Eur dilatata 
in uno di quegli spazi senza confini 
urbani in cui si diluiscono molte città 
americane. Non c'è forse un centro 
psicologicamente e fisicamente più di
stante di Washington dal movimento 
sindacale, sia pure sui generis come 
quello statunitense. Eppure in questo 
alternarsi di palazzoni e di verde pub
blico. tra distese di marmo e di asfalto 
che non riescono a sopraffare il rigo
glio di una primavera già tropicale, ci 
sono i centri di comando dei grandi 
sindacati americani. Tranne uno. il più 
importante di tut t i : l'UJV.W. (Union 
Auto Workers) il sindacato dell'auto
mobile che ha il suo « quartier gene
rale ». come si dice qui, a Detroit, già 
capitale di quella che un tempo era la 
regina delle industrie. 

Ma è rischioso abbandonarsi alle 
suggestioni delle analogie fisiche. Se 
il sindacalismo non si addice a Wa
shington. come mai il sindacato dell ' 
automobile ha un leader. Douglas Fra
ser, che potrebbe essere scambiato 
per un manager di una grande corpo
ration o per una delle teste d'uovo 
liberal che puoi incontrare al congres
so? Lo osservo mentre risponde con 
trattenuti sorrisi alle mie domande e 
non riesco a trovare in lui qualche 
tratto esterno che ricordi i t ipici sin
dacalisti americani, grandi, grossi e 
giovialoni. come quelli che stanno se
duti in una sala dell'albergo Hyatt Re-
gency. ognuno dietro la sua bandierina 
a stelle e strisce, numerose come quel
le issate sui tavolini dei ' giapponesi. 
l'altra grande delegazione che dilaga 
nel 25. Congresso del Sindacato mon
diale dei metalmeccanici (FISM). Eppu
re se c'è un personaggio che oggi espri
me gli aspetti t ipici del migliore sinda
calismo americano è proprio lui. il capo 
del milione e 394 mila affiliati all'U.A.W. 
(in America il tasso di sindacalizzazio-
ne. cioè la percentuale di lavoratori 
Iscritti al sindacato, è basso, assai più 
basso che in Italia). 

— Signor Fraser. perché questo con
gresso discute cosi poco della crisi del
l'automobile? 

« La crisi dell'auto non è II solo pro
blema preoccupante per il sindacato 
dei metalmeccanici. C'è la crisi del l ' 
acciaio, ad esempio... - . 

— Un anno fa, quando la crisi del l ' 
auto in America era già acuta, l'U.A.W. 
non chiese misure protezionistiche con
tro le importazioni di auto dal Giappo
ne. Come mai avete cambiato posi
zione? 

« Perché sono cambiate. In peggio, le 
condizioni del mercato. Ora chiediamo 
che si pongano limiti alle importazioni 
giapponesi per almeno tre anni (il go
verno pensa a due anni solo) per con
sentire all'industria americana di ope
rare le ristrutturazioni necessarie allo 
scopo di produrre macchine più pic
cole. a minor consumo e quindi com
petitive con quelle nipponiche. A più 
lunga scadenza chiediamo che gli in
dustriali giapponesi costruiscano fab
briche di auto sul territorio degli Stati 
Uniti ». 

— Oual è il problema più grave che 
vi pone la crisi economica? 

« La disoccupazione. Trecentomila 
iscritt i al nostro sindacato hanno per
duto il posto di lavoro ». 

— Perché siete contro Reagan? 
• Perché fa la politica più conserva

trice che un presidente americano ab
bia fatto dai tempi del - presidente 
Hoover. Quel che è più grave è il ten
tativo di liquidare - le conquiste e gli 
strumenti di difesa che i l movimento 
sindacale si è conquistati dai tempi di 
Roosevelt ». 

— Come reagirà i l movimento sinda
cale a questa offensiva contro i l mondo 
del lavoro? 

« Dobbiamo aspettare le elezioni che 
si svolgeranno nel 1982 per rinnovare 
tutta la camera e un terzo del senato 
puntando a una ripresa del partito de
mocratico. Prima del 1982 non c'è spe
ranza di cambiare ». 

— Dunque, soltanto una politica di 
attesa? 

• Aspettare è uno degli svantaggi 
della democrazia. In Gran Bretagna. 
d'altra parte, i lavoratori debbono 
aspettare tempi ancora più lunghi che 
da noi. per rovesciare la Thatcher ». 

— Come spiega che Reagan abbia 
ottenuto consensi anche tra i lavora
tor i . compresi molti aderenti al suo 
sindacato? 

• I motivi sono due. Primo: molti 
iscritt i al sindacato erano contro Carter 
a causa del dilagare della disoccupa
zione. La verità è che tra il 1976 e il 
1980 il Dartito democratico non ha fatto 
una politica gradita ai lavoratori. Quindi 
c'è stata una reazione. Secondo: la gen

te è convinta che la causa principale 
dell'inflazione, che in America non ò 
mai stata così alta, sta nell'eccesso 
delle spese sociali, lo penso che la 
gente sbagli a credere che l'inflazione 
diminuisce se si riducono le spese so
ciali. Ma la gente che la pensa come 
me è in minoranza. Perciò dobbiamo 
aspettare che l'esperienza cambi le opi
nioni delia gente e faccia diventare 
maggioranza la forza che oggi è mino
ranza ». 

— Che cosa è cambiato nel movi
mento sindacale americano se oggi è 
possibile un riaccostamento e una uni
tà con forze dalle quali eravate forte
mente divisi? 

« Sono cambiati I tempi e il clima 
politico. Oggi le politiche dei governi 
conservatori (non quello di Reagan sol
tanto) rendono più necessaria e più 
giusta l'unità e la solidarietà tra sinda
cati diversi. Inoltre l'AFL-CIO ha oggi 
una leadership più giovane, più pro
gressiva ». 

— L'U.A.W. à stato Invitato al pros
simo congresso della CGIL? Verrà in 
Italia lei stesso? 

« Non so se sarà possibile un mio 
viaqqio. ma verrà certamente una dele
gazione ». 

— La crisi del ' partito democratico, 
che mi sembra palese, si ripercuote 
anche.sul movimento sindacale che è 
sempre stato uno del suol punti d i 
forza? 

• Non so se si debba parlare di cr is i . 
Certo, ha più problemi i l partito che il 
sindacato. Per superare le sue dif f i 
coltà il partito democratico deve cam
biare parecchio. Deve convincere la 
qente e specialmente I lavoratori che 
è tornato ad essere il partito di Fran
klin Delano Roosevelt, il partito che 
meglio rappresenta e difende i loro 
interessi ». 

Douglas Fraser dilata il suo sorriso. 
L'intervista (la prima concessa a un 
giornale comunista) è finita. Ne esco 
con una ennesima associazione di idee. 
Questo uomo-guida del sindacalismo 
americano, dallo stile indubitabilmente 
yankee, di fronte alla crisi del movi
mento operaio e della sinistra liberal 
americana mi ha espresso un concetto 
che ricorda una espressione di Eduar
do: « Ha dda passa' "a nuttata ». Oui 
si dice: « Wait and see -, 
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Intervista immaginaria 
all'ex burattino che, 

stanco di avventure e disavventure, 
scelse ordine e disciplina 

I Grilli parlanti di allora e di oggi 
L'impresa coloniale, 

le due guerre mondiali e una 
promessa fatta al senatore Fanfani 

Bada Pinocchio, questa è 
un'intervista. 

Mica l'è una rapina? 
Una intervista-rapina. Ma 

prima ti dico subito la mia 
gratitudine per le belle antù 
che corse che, a suo tempo. 

i ho fatto insieme a te per cam
pi e boschi e per la stradu-
cole del triste sobborgo dove 
scappavi inseguito dal vecchio 
Geppetto. 

Il primo padre-padrone del-
l'Italietta postunitaria. 

Insieme a te fui impiccato 
a un ramo della Quercia 
grande... 

Gioiosa immagine dell'Italia 
umbertina. 

Insieme a te fui torturato 
dal Grillo parlante... 

Le sue ciarle erano una 

deformazione del!e verità na-
zional popolari. 

Insieme a te venni irreti
to dalla Fata dispensatrice di 
purghe... 

Anticipò le sacre purghe di 
olio di ricino del '22. 

Insieme a te fui imbroglia
to dalla Volpe e dal Gatto. 
nel Campo dei miracoli. 

Una anteprima del Miraco
lo Economico degli anni ses
santa. 

Infine tu. grazie all'ambi
guo malificio della Fata dai 
capelli turchini, divenisti un 
e ragazzino perbene », e poi 
da quel momento nessuno ha 
saputo pia niente di te. 

Più niente di me? Come sia
mo disgraziati, noi ex burat
tini! 

« Sono nato in un mondo 
fatto solo di vecchi» 

Aniello Coppola 

j Nelle foto: Douglas Fraser. A destra: 
[ un'immagine di uno sciopero dei lavo-
ì ratori dell'automobile 

Eppure te ne devono essere 
successe di cose, in questi 
cent'anni. Asor Rosa ha scrit
to che. prima della trasfor
mazione, tu set stato un < bu-
rattino-popolo-Italia ». matu
rato attraverso il dolore e la 
sventura, e rappresenti per
tanto una delle più vere « fra 
le ricerche di identità nazio
nale ». 

E tale fui. da burattino. An
che se ero nato per diventa
re una gamba di tavolo. Ma 
in verità io nacqui come mi-

I stero. E tutta la mia vecchia 
I avventura resta un mistero. 
| Come il mondo in cui nacqui. 
J In esso, al principio, non ci 

sono che vecchi. Un « vecchio 
falegname ». mastro Ciliegia. 

Un « vecchietto tutto arzil
lo». Geppetto. Più di cent'an
ni, quell'uggioso di'Grillo par
lante. Tutta vecchia la stan-
zina terrena in cui nacqui, 
che pigliava luce da un vec
chio sottoscala. Una vecchia 
seggiola rotta. Un vecchio let
to poco buono. Un vecchio ta
volino rovinato. La sola donna 
reale che appare nel mio mon
do di burattino, è quella « vec-
china » che mi annunciò l'im
minente morte di mio padre 
Geppetto. 

E fa Fata? Non fu una don
na la Fata? Non fu la tua 
mammina? 

Via, via. meno ciarle! Mi 
ha mai allattato, la Fata? Era 
una Fata giocoliera e gioche-

SEGNALI DI SVOLTA DAL PAESE DI PALME: UN CONVEGNO A ROMA 

Caduta e ascesa del «modello» svedese 
I l gioco di conflitti, di 

«decisioni ». che ha prodot
to negli anni '70 la crisi eco
nomica di vaste aree ad eco
nomia sviluppata, non può 
noti rimandare con forza al
l'inalisi dello scambio, dei 
e compromessi «. Ira grandi 
grappi della società, che han
no reso possibile — dopo il 
'29 — Io sviluppo del Wel-
fare State. 

E proprio la connessione 
Ira « compromesso », istitu
zionale ed economico, e stra
tegie di controllo dello svi
luppo, è stata al centro di un 
primo confronto SII tali te
mi promosso dal Centro di 
stadi e in inathe per la rifor
ma dello Stato diretto da Pie
tro Inerao. L'analisi del ca
so svedese, proposta dalle re
lazioni di Walter Korpi . Ulf 
Himmelstrand e Goran Ther-
born — sociologi dell'area so
cialdemocratica e comunista 
— ha affrontato, : con tagli 
ovviamente differenti, due te
mi fondamentali: significa
lo e condizioni dello « scam
bio » tra movimento operaio 
e capitale nei decenni *4tV'.iO. 
«trategie di rinegoziazione di 
qnello scambio negli anni *70. 
ron l'ovvio correlalo di get
tare nno «guardo sulle pro
spettive di tale m New D<*al », 
Piille proposte di innovazio
ne. insomma, che vi stanno 
alla ha«e. 

C'è un cuore politico del
la crisi attuale che allude. 
spinge alla modificazione dei 
rapporti di potere ira gli al
lori-chiave dello «viluppo del
le società avanzate, segnan
do pesantemente ogni tenta
tivo * globale * di « soluzio
ne » della crisi stessa. That
cher e Mitterrand, il panilo 
dei « verdi » in Germania e 
« 1'ecologisla » Falldin in 
Svezia, per citare alcuni ca
si. sono stati immagini-sim
bolo di smentite di massa 
(fatte di comportamenti elet
torali e di lotte) di ogni ten
tativo organicislico di « chiu
dere » la partila del potere. 
«nllo sviluppo, per contrasti 
frontali, senza negoziazione. 
Senza ciò che Korpi chiama 

. redistribuzione del potere 
stilla base delle nuove «rpo-
wer resonrces» (risors* di po
tere) dei gruppi di interesse 
fondamentali e del movimen
to di classe in particolare. 

Differenze anche notevoli 
d'approccio a] problema del 
governo delle società svilup
pate. differenze reali sono e-
niene sia nelle relazioni che 
negli interventi, mettendo in 
campo linguaggi e domande 
diffìcilmente omologabili: ma 
o««i — lo ha ricordalo Napo
litano — costituiscono un ter
reno fecondo per risposte 
possìbili ad una sfida che 
arromuna le forze che in Eu

ropa si pongono, dal punto di 
visla del lavoro, problemi di 
innovazione sul piano isti
tuzionale ed economico. 

I l campo delle risposte di 
parte operaia alla «fida poli-
lira della crisi ha trovalo 
dinanzi a sé in ciascun par-
*e sistemi di mediazione dif
ferenziati che ne hanno di
versificato i ri-ultali . In al
cuni casi (nei Welfare Staies 
in particolare), ha rilevalo 
Paggi, il superamento delle 
lotte legate ai problemi del
la sussistenza ha prodotto 
nuovi l ivell i , propriamente 
politici, del conflitto redistri
buito tra ì gruppi sociali, ren
dendo assai più problemati
co il terreno della ricompo
sizione di un nuovo compro
messo tra capitale e lavoro. 

Un'idea cconomistica o, co
me ha detto Mario Telò, nno 
scompenso tra proposte inno
vative sul piano economico e 
dffieollà di rinnovamento del 
sistema di rappresentanza 
possono riprodurre meccani
smi di estraneità politica di 
larghi strati sociali emergen
ti che, insieme alla crescila 
ed al peso di tali strali, han
no determinalo la disgregazio
ne dei vecchi compromes«i. 

Tanln più se si considera 
come ha fatto Federico Caf
fè che in futuro ì lenti lassi 
di sviluppo delle società in
dustriali forniranno felle sem

pre più ristrette di ricchezza 
reale da redistribuire. 

Insomma. ridimensiona
mento del Welfr.tc State, del
la sua spe*a complessiva, sem
bra forse ormai un elemen
to necessario di ogni risposta 
che voglia essere vincente og
gi ed è forse in questa ottica 
che occorre vedere i proget
ti che ci vengono dal movi
mento operaio di Paesi ro
me la Svezia, ultimo i l piano 
per la costituzione di Fondi 
dei salariati in ciascuna re
gione ed azienda per il con
trollo — via possesso aziona
rio — delle scelte industriali. 

A tale tema è stata dedica
ta buona parte della relazio
ne di Korpi soffermandosi su 
una descrizione, anche mollo 
puntuale, dei meccanismi 
del prozetlo svedese e offren
do i l destro a critiche (Pie
tro Barcellona ed altri) che 
un approfondimento maggio* 
re dei temi e delle motivazio
ni politiche — pur proposte 
da Korpi nell'ampio studio 
presentalo al convegno — a-
vrehbe evitato. 

E* stalo, quest'ultimo, nn 
punto focale del diballilo su 
cui hanno molato anche le 
relazioni di ITimmel«trand e 
di ThcrhSrn. proponendo ri
flessioni sui proce«si di criti
ca operaia e di elaborazione 
alternativa che hanno carat
terizzato nell'ultimo decennio 

il conflitto politico in Svezia. 
Proprio un'analisi degli 

elementi formativi del pre
cedente « compromesso » tra 
rapitale e lavoro, sviluppato
si in Svezia dalla fine degli 
anni "30 in poi. avrebbe me
ritato uno spazio maggiore. 
Korpi . nel fornire il back
ground di problemi che so
no giunti a maturazione ne
gli anni "60-'70 e che hanno 
provocato una richiesta di 
rinegoziazione complessiva 
del compromesso stesso da 
parie del movimento ope
raio (ovviamente come pro
cesso generale e non lineare. 
fatto di un complesso di do
mande), ha dalo una inter
pretazione che è sembrata a 
Iratti un poco riduttiva e che 
non è stata maggiormente 
ampliala dalle altre relazioni. 

I n sostanza la lesi di Korpi 
ha leso a definire l'esauri
mento dell'accordo e stori
co », tegnente al saccesso 
della politica anticrisi dei 
«ocialdemocratici negli anni 
'30. come risultato di una se
rie di fattori (aspettative ri
spello ai redditi individuali. 
all'occupazione, al potere di 
decisione) che le politiche 
economiche e sociali degli 
anni '40-'50 avevano fallo ma
turare. 

D i rnn«eguenza, proponen
do un'interpretazione del
l'accordo degli anni '30 Ira 

rapitale e lavoro che ne met
te in luce la fecondità rispet
to allo sviluppo economico. 
ma anrhc l'inadeguatezza a 
«o«tenersi ozei nel mutato 
clima economico e nei mu
tati rapporti di forza tra mo
vimento operaio e rapitale. 

E' su questa interpretazio
ne delle vicende degli anni 
'30 svedesi che occorre fis
sare — a nostro giudizio — 
più a Inngo lo sguardo se si 
vuole davvero capire sia la 
crisi di crescenza attuale del
la società svedese, sia le mo
tivazioni particolari del tipo 
di risposla che socialdemo
cratici e sinistra hanno ten
talo. alla propria criri di con
senso e alla sfida dell'infla
zione. 

Negli anni *40. in Svezia. 
dalle posizioni di governo 
— nuovo punto di osserva-
xione dell'intero movimento 
operaio — sì fecero aranti 
spìnte a nascondere le rol-
Inre operate negli anni '30 
nel rapporto Ira stalo e socie
tà: proprio da quelle spinte 
pre«e piede il tentativo di 
neutralizzazione politica dei 
conflitti che produsse * sepa
razione » tra lolla operaia e 
momenli formativi delle Bran
di decirioni. delle possibilità 
«tes«e di rinnovampnto del 
progetto di trasformazione. 

Sergio Finardi 

rellona. la mia: illusionista, 
telepatica, burattinaia. stilno
vista, liberty, punitriee, sal
vifica. nocrofila. ambigua, ot
timista. E anche lei vecchia. 
fatalmente vecchia : come Gep
petto. come il Grillo, come 
l'educazione (o diseducazio
ne) che mi venne impartita 
dall'italietta: tutti mi sgrida
vano. tutti mi ammonivano. 
tutti mi davano dei consigli. 
Anche oggi. A lasciarli dire, 
tutti si metterebbero in capo 
di essere i miei babbi e i 
miei maestri: tutti, anche i 
Grilli parlanti come Manga
nelli. come Tempesti, come 
Garroni, come monsignor Gia
como Biffi, come Grazia Mar
chiano. come Cassola, come 
Carmelobene. come Santucci, 
come te. Ohimè, quanti Gril
li parlanti! 

Pinocchio, fai la vìttima. U 
martire. Non vedi che un 
mondo foderato di vecchiaia e 
di Grilli parlanti. 

Foderato soprattutto di vec
chiaia: e non solo il mondo 
della mia Tavola ma anche 
il mondo reale, nel quale pre
cipitai dopo aver abbassato la 
cresta. La prima immagine 
die vidi, di quel mondo rea
le. fu un re. Un re vecchio. 
dai baffi branchi e dai capel
li a spazzola. Il re buono. 

Bada Pinocchio, ti si è al
lungato U naso. Quel re buo
no fece sparare sugli operai 
di Milano. 

Ero stanco delle mie av
venture e disavventure, rifiu
tavo la mia vecchia • imma
gine. quella immagine cosi 
vagabonda, cosi perseguitata. 
così di burattino perverso. 
Ormai volevo ordine e disci
plina. Volevo inquadrarmi-nei 
rapporti esistenti, nell'ingra
naggio sociale del tempo e 
acquistarmi in esso una posi
zione adeguata. 

Pinocchio, il naso ti si è 
allungato di nuovo. 

E che vuol dire? E ' un vec
chio tic. Dunque: a poco a 
poco, cominciai a metter su 
una piccola fabbrica di cane
stri di giunchi. Ricordi? Per 
giorni e notti avevo intrec
ciato canestri di giunco per 
assicurare al " vecchio Gep
petto il suo bravo bicchiere 
di latte, così avevo imparato 
bene il mestiere. La mia 
azienduccia prosperò, si al
largò. anche l'Italia sì allar
gava. se ne andava in Afri
ca, la parola « colonie » mi 
faceva battere il cuore. Met
ti la mano, senti: batte an
cora. 

Pinocchio, il naso! 
Non t'impicciare, questo 

naso è mio e me lo gestisco 
io. Dicevo: le colonie. Il 
tempo passava. Scoppiò la 
prima guerra mondiale. Poi 
andai al fronte. C'era un vec
chio generale. Un babbino. 

Vn babbino-militar-soldato-
massacrator-di-figli? 

Oh. mica lo faceva per cat
tiveria. il vecchio general 
Cadorna. Per il bene e l'onor 
della Patria, lo faceva. 

ìl naso. Pinocchio! 
Uggioso che sei! Non sai 

che in guerra fui ferito pro
prio al naso? Tornai poi 'al- j 
i'azienduccia tra i mìei lavo- j 
ranti. Ma non erano più boni 
come ima volta. Strane idee. ; 
strane pretese. Io allora mi 
i^rissi al fascio primigenio. 
Anni belli vennero poi. Arri
vò la guerra e io cantavo: 
« Vincere, vincere, vincere, e 
vinceremo». Poi la catastro
fe. Colpa dei tradimenti. Cre
detti di morirci. Non ci mo
rii. Vidi la democrazia. Ma ! 
dopo il 18 aprile, sui canestri j 
di giunco ci feci ricamare 
Ercira i ricchi.' Fu così che | 
entrai anch'io nel... Come lo 
chiamate voi altri? 

Vuoi dire il Palazzo? 
Sì. il Palazzo. Io. intanto. 

ogni notte mi sognavo il brut
to pescatore verde che. quan
do ero burattino, mi voleva 
friggere in padella, ricordi? 
Ogni tanto lo rivedo e vivo 
con l'incubo di esser fritto in 
padella, io, ormai così vec
chio. Nella Padella-Italia. 
Una vecchia padella. Che 
forse mi vuol frìggere, per
ché sono vecchio: proprio al
l'americana. 

E fu manda a friggere chi 
ti vuol friggere. 

Caro mio. non posso. 
Perché non puoi? 
Perché intanto, prima di 

friggermi, mi stanno facendo 
le celebrazioni. Mi viene I 
bordoni solo a pensarci. 

E allora scappa nel Paese 
dei balocchi, 

ic#*"?r--',: 

Alla mia età? No. no, no e 
poi no. Ormai ho promesso 
al senatore Fanfani di re
stare nel Palazzo, e voglio 
mantenere la parola. Oh. il 
Palazzo! Pensa se potesse 
vedermi il mi' babbino. po
veretto. che tutta la vita non 
ha fatto altro che vendersi 
le giacche per comperarmi 
gli Abbecedari! (Arriva l'om
bra trafelata del vecchio 
Geppetto, in maniche di ca
micia e tremando dal freddo. 
Nelle vecchie braccia stringe 
cataste di Abbecedari, che 
allunga verso U figlio. Pinoc
chio ha un brivido di sgomen

to). Lo vedi? Si è cosi in-
j;rul!ito, il mi' babbino. che 
alia mia età mi porta ancora 
gli Abbecedari. Dio scampi! 
E che figura ci farei con gli 
amici e i fratelli del Pa
lazzo? 

E come ci sei finito, nel Pa
lazzo? 

Non lo so, ma credilo che 
è stata una cosa a mia in
saputa e me ne ricorderò fin 
che campo. Tonava, balena
va. e io avevo una gran pau
ra e allora il Grillo parlan
te mi disse: « Riparati nel 
Palazzo», e io gli dissi: «Va 
bene. Grillo », e lui: « Poi ti 
farò io il discorso celebrati
vo ». e io mi sonai un mar
tello di legno in testa. Che 
altro potevo fare? 

E adesso sei contento, co
stì. nel Palazzo? 

Si. amico (e il naso si al
lunga a Pinocchio di due 
dita). 

Tanto tanto? 
Tanto tanto. (Il naso conti

nua a crescere). 
Parola di centenario per

bene? 
Parola di centenario per

bene. (E il naso cresce.' cre
sce. sì allunga, valica le di
stanze e il tempo e infine si 
perde laggiù, nella vecchia 
stanzino terrena di tanti anni 
fa. tra una vecchia seggiola 
rotta, un vecchio letto poco 
buono, un vecchio tavolino a 
pezzi, e il tutto piglia ancora 
un po' di pallida luce da un 
vecchio sottoscala abbando
nato). 
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